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DEGLI SPECCHI MISTICI 



TAVOLA XLVU. 



„ Mi lusingo di far cosa grata a chi legge, qualo- 
ra io dia principio alla seconda parte di questa -Serie di 
Etruschi Monumenti esibendo uno Specchio mistico interes- 
sante per l’oggetto ivi esposto, come ancora pel suo espo- 
sitore, che fu il Visconti. Egli ebbe opportunità di produrlo 
al pubblico nella sua grand'opera del Museo P. dementino, 
trattando di Menelao 1 eh' è priucipa! soggetto di questo 
Specchio ; al cui proposito scrive nella citata sua opera 
quanto appresso trascrivo. 

« Da Meuelao domandatosi all'oracolo d'Apollo se avreb-’ 
be avuto capo la sua vendetta contro Paride , n ebbe la se- 
guente risposta : 

Reca l'aureo gioir! , della ritogliere 
Tratto dal collo , di Ciprigna dono ; 

£ di Paride avrai vendetta piena * ; 
del qual tratto di poco ovvia mitologia si è scoperto po- 
co addietro un monumento unico : questo si conserva nel 
tesoro Veliterno del card. Borgia. » È una patera di bron- 
zo, ( parlando ora il Visconti dello Specchio mistico di 
questa Tav. XLVII ) di lavoro toscanico e con epigrafi 
etnische, rappresentante Menelao, che presa Troia ed an- 
cor tutto armato , ripete dalla riacquistata Elena il monile 



i Visconti , Miu. P. Clem. , Tom. 
y , ut. xxm . 

S. Il 



a Demophìl. , xp. Ath^n. , lib. vi , 
cap. iv, Op. , Tom. u , p. 3<)3, Mg. 
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di Venere per sodisfare all' oracolo d’ Apollo, dandolo a 
Delfo » 

All’ occasione poi di mostrarci il Disco di bronzo , ’ ri- 
pete il prelodato Visconti che ivi è rappresentata senza 
equivoco l’avventura di Menelao, quando egli ritoglie ad 
Elrna il monile , dono di Venere , per recarlo ad Apollo'. * 
Le epigrafi che additano questi due celebri nomi , il moni- 
le eh’ è già nelle mani di Menelao e l’abito guerriero di 
lui, non lasciano dubbio sopra di ciò . Ottiina è la seguente 
riflessione dell’ espositore : « se fosse qui espresso il mo- 
mento in cui riceve l’ eroina questo dono nuziale , a che 
sarebbe coperto d’armi il minore Atride?A che la celata 
e i gambali, e la spada sguainata? » 

Dichiara egli la figura intermedia esser Venere che per- 
suade Eletta a cedere all’ offeso marito, in contraccambio 
della sua riconciliazione, la domandata collana, che dallo 
squarcio di questa favola già citato , poiché vi si tace l’occa- 
sione del dono, pare all’ interpelli che Elena ricevuto lo 
avesse in occasione delle nozze con Paride. La Dea sembra 
aver nella destra un fiore che 1" interpetre ammette come 
suo nolo simbolo 3 . 

Vengon poi dichiarate dal dotto espositore le epigrafi. 
f\V[ Ivi 31 elisa per Elena, come in gemma del museo 
Viennese l/l 3 M sieste per Menelao, simile al greco 

«ihImki come in altri Dischi 5 ; finalmente l/l &Q V T tl ras 

i Viuonli, 1. rie, p. >53 , Kg., 

noi. (»). 

a hi, t»v. Bi , mini, i . 

3 Ved. p. iy5, seg. 

4 Ved. *cr. vi, la v. Y, num. a. 



Eckel , Choix de Pierre* grav. , 
PI. xl. 

5 I.anzi , Saggio di Lingua Eir. , 
Tom. il , p. i»4 • Mi* 
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per Venere \ Qui fa il Visconti un elogio ben dovuto alla 
salacità del Lanzi che seppe interpetrare la voce Turati 
per Venere *, riconoscendone in questo bronzo ignoto al 
Lanzi una chiara conferma. Circa poi l'etimologia di tal 
nome propone un pensiero diverso da quello del Lanzi*, 
piacendoli piuttosto di spiegar Turati per un’ apocope di 
Tura ima, cioè regina, titolo appropriato particolarmente 
dagli antichi alla Dea del piacere , arbitra e sovrana di 
tutti gli esseri animati 4 . 

Aggiunge 1' interpetre le segmenti notizie. « 11 monile d’E- 
lena si mostrò nel tesoro delfico insieme con quel d' En- 
file, sino al tempo del sacrilegio focose, quando que’ popo- 
li si appropriarono le ricchezze del dio , considerate sino 
allora quasi un comune deposito della Grecia. Le donne 
focesi contrastavano questi due gioielli , finché il vezzo 
d' Enfile fu destinato alla più illustre , quel d’ Elena alla 
più bella. Ma il fato delle eroine accompagnò i lor famosi 
ornamenti, e colei clic* sortì il primo, divenne, come Erifile, 
micidiale di suo marito ; 1’ altra, come Elena, abbandonò il 
consorte per amore straniero 5 ». Cosi il Visconti c . 

Quasi contemporaneamente fu illustrato questo singoiar 
bronzo con dotto comento dal Venniglioli , al quale non 
era nolo che il Visconti se ne fosse occupato. È dunque 
interessante il conoscere le separate opinioni di questi due 
sì valenti letterati a questo riguardo. L' uno dichiara come 
l'altro, che dal monile si fa chiaro il soggetto; e vi rico- 



l Ved. p. lo3 , l64 1 Kg. 4 Pittare <f Ercolano , Tom. iti , 

a Lanzi, 1. cit., Tom. i, p. i54 . tav. «s*. p. i - i , noi. (8). 

e Tom. li, p. 201 . 5 Ephor. , ep- Aihen. . I. cit. 

3 Ved. p. *64* 6 Mus, P. CJ. , Tom. v, p. a4y. i^* 
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nosce Menelao nell'atto di porgere ad EK-na quel gioiello, 
che Venere a lei donò, e che dipoi dal marito fu consa- 
crato ad Apollo in Delfo, citandone in testimonio Eustazio 
nei suoi conienti ad Omero Crede poi Venere la figura 
di mezzo , nell’ atto di rimproverar Elena della sua ricon- 
ciliazione col marito. Il vocabolo che si legge vicino a lei 
lo convince; in quanto che in altro Disco edito dal Dem- 
pstero con la iscrizione medesima , fu letto Venere dal 
Maffei, e n’ebbe la conferma dal Lanzi \ Nel resto combi- 
na col primo interpetre 5 . Ma dipoi vedutane la ir.terpe- 
trazione del Visconti, sostenne e cambiò quanto segue . 
elise lo crede, scritto per E irne , e mence per Menles , 
benché potè essere anche Mente come in altro Disco pres- 
so il Deinnstero *, dove gli par serbato il dialetto attico, 
che avea s . Le riflessioni di questo dotto interpetre 

sulle alterazioni dei nomi greci trasportati nella lingua etni- 
sca, porgeranno occasione di altre riflessioni e congetture 
sopra I' esame proposto dal eh. prof. Ciampi , se nell’ eti- 
mologie dell’etrusco debbasi chiamare in sussidio il greco, 
oppure 1’ antico linguaggio slavo *. 

Il eh. Vermiglioli saggiamente aggiunge che il Viscon- 
ti credette di veder quest’ eroe , il minore Atride , con 



■ Emialh., OilvM,, lib. ni, ap. Ver- 
miglioli , Lettera sopra un’ amica 
patera etnisca , p. aa , not. ( 3 ) . 
a L. cit . , p. aoi . 

3 Vermiglioli , 1. cit. 

4 Po Etr. Rogali , Tom i, tab. tii. 

5 Vermiglioli, Iscrizioni Perugine, 
Cl. ii, mira, vii, p. 48, noi. { 7 ). 

6 Ciampi , Osservazioni intorno ai 



moderni sistemi stille amichiti 
etnische , con alcune idee sull* 
origine , uso , amichiti de* vasi 
dipinti \ ulnarmente chiamati c- 
I ruschi , proposte all' occasione di 
illustrare un Vaso di Girgeoti , 
nella mia nuova Collezione di O- 
puscoli e notizie dì scienae, let- 
tere cd arti , Tom. m . 
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la spada sguainata; perchè veramente oltre il fodero che 
a lui pende da! sinistro braccio, ha anche un’altr’arme 
in forma di coltello , dallo scudo pendente. Ma il Vermi- 
girali ravvisa il pomo della spada medesima sopra il fode- 
ro e non Sguainata'. Quindi passa a dar conto dell’ altr ar- 
me • ; eh’ esser può quel coltello stesso, che al dire di Ome- 
ro, gli pendeva sempre presso al fodero della grande sua 
spada 

Traggo in fine dal eh. Vermiglioli essere stata sua opi- 
nione che quest’ utensile fosse stato una patera sacrificiale 
usata nelle funzioni bacchiche , ravvisandovi nel contorno 
un serto di edera *. Io non so in primo luogo con quanta 
sicurezza potremo decidere del genere, e della specie o fa- 
miglia delle piante che trovansi rappresentate nei monu- 
menti dell’ arte *. Qui mancano le bacche o corimbi che- 
sogliono caratterizzare 1’ edera con maggior precisione ; e 
frattanto dimostro altrove che le foglie., ancorché d’edera, 
non alludono a Bacco precisamente , ma ad alcune dottrine 
spettanti a’ di lui misteri 5 . Nè saprei persuadermi come la 
rappresentanza dell’ armato Menelao , e delle sciagure di 
Eiena si reputassero soggetti analoghi ai sacrifizi nei quali 
face vasi uso delle vere patere ®. 

Leggendo la dotta interpetrazione del Vermiglioli , trovo 
la seguente espressione , che dà motivo a qualche mia ri- 
flessione. « Che Eiena , egli dice , si riconciliasse, sembra 
che del tutto non ne sieno persuasi Pausania • ed Euri- 

i Vermiglioli, 1. eie, p. 4 9 
a Homer . , Iìiad, Idi. m , v. tjt, 

3 Vermiglioli, Let. cft., p. ai, io Dota. 

4 Ved. &er. i , p. i -3 . 



5 Ved, aer. v, p, aSy, aeg. 

6 Ved. p. 3n , aeg. 

7 Lìt>. v , cap. svili , p. 4 



470 DEGLI SPECCHI .MISTICI 

pide *, ma le testimonianze di Omero mi sembrano ba- 
stanti . ... Il fatto si è che Elena veramente si riconciliò 
col suo marito , ed Ulisse nel suo viaggio intrapreso dopo 
la guerra Troiana, per restituirsi in patria, capitò a Spar- 
ta in casa di Menelao, dove trovò Elena stessa, di cui il 
poeta in quest’occasione dice si belle cose * ». 

Ciò mi fa pensare che l'erudito interpetre * creda come 
vere istope le avventure di Elena, i casi di Menelao, gli 
errori di Ulisse: cose tutte che abbiamo avute in prima 
origine dai poeti, lo pure vorrei secondare in tal fede un 
uomo s) dotto, come tanti altri che tengono per vere storie 
le antiche poetiche narrazioni; ma la sincerità del mio ca- 
rattere non mi permette di occultare gl' intoppi che ad ogni 
passo incontro, qualora mi cimento ad abbracciar quel si- 
stema 4 . Omero e Virgilio ancora, secondo il Vermiglioli, 
ammettono la riconciliazione di Menelao con Elena: Pau- 
sania nega il fatto. Ecco subito un ostacolo. Perchè dob- 
biamo noi credere ad Omero , e non a Pausania? La ricon- 
ciliazione domandava uu’ antecedente dissensione, e questa 
ebbe luogo tra Menelao ed Elena, perchè costei segui Pa- 
ride, al quale era stata promessa da Venere, in compensa- 
zione del pomo che in preferenza di Giunone e di Palla- 
de ricevette dal principe Troiano, come i poeti raccontano 5 . 
E chi mai presterà fede a tali frottole, dove son mescolati 
gli Dei ? Se dunque è sospetta la dissensione , come potre- 
mo creder vera la riconciliazione, mentre questa dipende 

% In Troni., Àct. iv, Scea. 1 , v. 3 Vermiglioli, lettera cit. , p» ai » 
1 , *q noi. (3). 

a Homer. , Odyss , lib. ìv , in priu- 4 Ved. ser. ì , p. iig. 

cipio . 5 Euripid, , 1. cit. 
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da quella? Ma questi Dei-, mi si potrebbe rispondere, per- 
chè aggiunti dai poeti , si posso» togliere, e si può ammettere 
storicamente il semplice fatto. Bisogna dunque , io ripren- 
do , alterare il racconto , e quasi indovinarne il vero anda- 
mento , eh’ è quanto dire, tesser di nuovo una storia sup- 
posta. Oltredichè, io domando, v’ è chi ci dica fin dove 
giunga l'invenzione poetica, e quali siano i confini che di- 
vidono il favoloso dal vero? 

Un altro forte argomento difenderà il mio supposto. 
Ammettasi per un istante che a conoscere ciò che real- 
mente è vero in questi poetici racconti, sia da togliersi di 
mezzo quanto è favoleggiato rapporto ai mimi , onde i so- 
li fatti umani spogliati del portentoso e divino siano da te- 
nersi per veri, come pretesero alcuni scrittori de' tempi 
romani ' . Se ammettiamo anche ciò, ne avverrà che nè E le- 
na nè Menelao siano da intromettersi nella storia , mentre 
furono venerati ambedue come Dei * unitamente ai loro fi- 
gli s , e inclusive Canobo il nocchiero di Menelao, come ora 
son per dire. Frattanto si osservi Elena in antica gem- 
ma col nome scritto precisamente come in questo Spec- 
chio; e poiché ad essa furono aggiunte le ali, cosi dovrà 
tenersi, a mio credere, per un essere immaginario 5 . 

Menelao divenuto il successore di Tindaro per avere 
sposata la di lui figlia Elena, si trovò aggregato ad una fa- 
miglia in Laconia, dove tenacemente (li conservato 1’ ari- 

dal Clavier , Not. ad Apollodor. , 
lib. ni, cap. xi , not. (i), Op. , 
Tool, il , p. 4^7 • 

4 Ved. ser. fi, tav. Y, ouni. a. 

5 Ved. *er. i, p. 271*. 



x Ved. *er. 1, p. 45» , boi. 4* 
a Pausati. , lib. m , cap. xv , p. 

* 44 » et cap. xix, p. 

3 Scliol. Homer. , Ili ad. , lib. ni , 
V. 175 , pub. dal ViHoi&ot) , c ci X- 



j| 

il 

.1 

•I 



1 



e 

'( 

II 

1! 

v 

i 

lì 



Digitized by Google 




DEGLI SPECCHI MISTICI 



47 * 

bellissimo culto dei numi Ollari o Pateci di orLiculare fi- 
gura di che fa bastante tede Pausatila dove tratta diffu- 
samente degli Dei cubitali degli Eleuterolaconi Cano- 
tto era tra questi Dei , la cui forma singolare altro uon 
era che un vaso col quale si rappresentava il Dio buono, 
cioè Serapide il dio delle acque, del fuoco e del sole; ed 
a questo vaso aggiungevasi un capo umano 5 ed un serpe *. 
Gli Etruschi venerarono senza dubbio questa figura di Se- 
rapide, perchè nei loro sepolcri ho trovato replicatamente 
questa testa umana della grandezza quasi naturale , e so- 
prapposta ad un vaso: il tutto di rozzissima terra cotta, 
e di non men rozzo lavoro, come si vede ne' disegni di 
due di tali simulacri che di profilo e di faccia espongo nelle 
mie Tavole 5 . 

Frattanto, come osserva un moderno Filologo 6 , i Greci po- 
co amanti di secondare questi simboli egiziani, in origine vi 
sostituirono la favola di Menelao, che narravano in que- 
sti termini. Canobo era nocchiero di Menelao, quando que- 
st’ eroe, lasciata Troia, volle tornare con Elena alla patria. 
Approdarono costoro e si trattennero per qualche tempo in E- 
gitto, nel quale intervallo Canobo, morso da un serpente, mo- 
rì Tavola ripetuta dagli scrittori greci e latini, ma non anti- 
chissimi i; e qui aggiunge taluno, che Elena trasse da quel 
serpe il veleno e ne compose non so qual medicamento 

0 incantesimo *. 

1 Veli. p. 333, leg. e Creuaer , Dio- 
nja , p. i34, ' 3" 

■x Palliati., 1. cil. , cap. xuv, p. 171- 

3 Vii aer vi , tav- Ca , num. a. 

4 Ved, ser. 1, p, 337- 
5, Veil. aer. vi, tav. Gl, o: 1 , a, 3, 4- 



6 Creuaer , Dionva. , p. i3o. 

7 Iablonaki Pantheon Argypt., Para 
111 , lib. v, cap, iv, $ 1 , p. 1 3 1, kj. 

8 Aclian. , de Animai. Itisi. , libi 
xv , cap. sull , p, 88$. 
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■ Sfi dunque Serapide, venerato dai Canobiti, e perciò no- 
to col nome di Canobo era il dio delle acque e del so- 
le quasiché ne reggesse il corso; nel tempo medesimo e- 
ra considerato il Dio buono, il buouo spirito, il Genio buo- 
no, che gli Egiziani chiamavano in lingua vernacola Cnti- 
Ji e se d' altronde la orbicolar forma decussata, e da me 
altrove notata come significativa dell' anima del mondo 5 , 
era presso gli Egiziani con l’ Agatodemone, o sia col loro 
Cmtfi, una cosa medesima; cosi ne avviene per necessario 
argomento che il nocchiero col nome di Canobo condot- 
tiere di Menelao e di Eletta, additato colla circostanza del 
serpente nella favola greca, altro non sarà che Serapide, 
parimente detto il Genio buono e l'anima del mondo, che 
dirige il corso degli astri e gli clementi ; mentre come ho 
notato di sopra, questo Agatodemone o Genio buono vien 
distinto dagli scrittori come signore dell'acqua, del fuoco 
e del sole. Abbiamo difatti dal Zoega una persuadente in- 
terpetrazione di questo simulacro Canobico <, nel quale e- 
gli vede ]' orbe mondiale su cui è posto il capo umano, 
vale a dire 1’ artefice e conservatore di questo inondo 5 , 
che tutto regge e governa. Quindi é che fu detto il si- 
gnore del sole, vale a dire quell’ Ente superiore che ne 
dirige il corso. 

Dicevano gli Egiziani che il sole e la luna fanno in una 
barca il perpetuo loro giro 4 ; come ancora che Osiride era 
il capitano della barca, e Canobo il nocchiero ’ . Ma poi- 



a lablonski , 1. cit. , $ 9', p. 1 4^ - 
a Id. , p. >48 . 

3 Ved. ser. ut , p. 176. 

4 Ycd, arr. vi, lav. Ca, n. a. 

S. lì. 



5 Zoega, Num. Aegypt. Imperai. 

p. 34 , StJ. 

6 Plutarc., do Isìd. et Osir., p. 36 \ . 

7 Ivi » p. 359 . 

60 



Digitized by 




